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LO SPETTRO  
DELLE «ANNALES»
UNA LETTURA POLITICA DI 

RI-VISTE
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Prima pagina del numero speciale delle Annales d’histoire économique et sociale sulla storia delle 
tecniche. Il numero si apre con il saggio di Febvre citato nel articolo
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«Technology and Culture» rappresenta senza dubbio una 

che da allora ne assicura ininterrottamente l’edizione dal 

anni novanta la Shot ha tenuto una riunione annuale su 

riferimento internazionale per un approccio globale alla 
storia della tecnica. Diretta a lungo dal fondatore Melvin 

all’Università tecnica di Eindhoven nonché prima 
ricercatrice di origine europea a ricoprire questo ruolo.
Fin da subito «Technology and Culture» non si è sottratta 
a ripercorrere la propria storia (Kanzberg 1959) e non è 

mettono in prospettiva il mezzo secolo di attività della 
rivista (Edgerton 2010; Long 2010; Post 2010; Pursell 

che metta in relazione la storia della tecnica vista dalla 
scuola delle «Annales» e gli obiettivi iniziali di «Technology 
and Culture».

tracciate da Lucien Febvre in un articolo apparso sulle 
«Annnales» nel 1935 per poi metterlo a confronto con il 
programma delineato da Kranzberg nel primo numero di 

campo disciplinare.

LE «ANNALES» E LA STORIA DELLA TECNICA

Il primo numero delle «Annales d’histoire économique et 

sciences sociales») è dato alle stampe nel 1929 sotto la 

della tecnica. Il grosso dello sforzo metodologico – 

 (Bloch 1935). In 
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un primo contributo intitolato 

Se è vero che la scuola delle «Annales» rompe con la 

questo articolo Febvre presenta un campo completamente 

tranquillità». Il suo programma è strutturato su tre assi. Il 

occuparsi di studiare le pratiche degli «“operai” in carne e 
ossa o meglio in legno e metallo: umani o macchine che 

grado di capire i dettagli dei processi di fabbricazione e 
degli usi. Il secondo asse si struttura attorno ai rapporti fra 

ha le capacità del tecnico». Il rimedio da lui preconizzato a 
questo problema è una socializzazione del lavoro 

maniera da bottega artigiana». Una visione cooperativa 
perfettamente al suo posto nel programma delle 

mirano a far collaborare specialisti/e di diverse discipline 

(p. 535).
Questo salto di 25 anni prima della fondazione di 
«Technology and Culture» non è casuale. Secondo 

diplomatica convenzionale per un allargamento della 
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bisognerà attendere il 2005 perché appaia sulla rivista un 
sunto dell’ormai famoso numero delle «Annales» del 1935 

direttamente (Kranzberg 1986; Long 2005).

storico statunitense è molto simile a quello delle 
«Annales»: un dialogo fra storia tecnica della tecnica e 
inquadramento della tecnica nella storia generale: 
«“Technology and Culture” darà spazio ad articoli di ampio 
respiro che indaghino la tecnologia nelle sue relazioni con 

storia dei processi tecnologici e dei dispositivi». Con un 

a quel punto abdicato alla storia della tecnica: «Con 

sono ritratti da questo campo di studi per via della 
sensazione di non possedere le conoscenze di base 

ampiamente cooperativo.
Se vi è un aspetto sul quale lo storico statunitense prende 

luce sulla maniera di procedere dei lavoratori nel corso del 

cui lavoro di una vita fu disegnare e sviluppare strumenti di 
lavoro o di usare questi strumenti per produrre oggetti – in 

proporzionalmente all’alta opinione che il pubblico aveva 
dei suoi prodotti» (p. 4).
Per Melvin Kranzberg non è soltanto questione di 

annoverarli fra i principali lettori della sua rivista (p. 2). 

nel titolo aveva animato aspre discussioni fra il gruppo 
redazionale proprio perché quel termine rischiava di 
allontanare gli ingegneri fra i potenziali abbonati (Post 
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LA PRESENZA SPETTRALE DEL MARXISMO

– e non vi è certo ragione di dubitare di Howard Segal a 
riguardo – perché nel primo numero di «Technology and 
Culture» non si fa menzione del numero programmatico 
del 1935? Che Kranzberg voglia dare l’impressione di una 
rivista pioniera in un ambito di ricerca inedito? Eppure in 
quello stesso numero si discute lungamente di 

pubblicati nel 1954 per i tipi della Oxford University Press 
(Singer  1954). Non sembrano quindi esserci remore 

pur rivendicando il carattere pionieristico della rivista.
Voglio formulare qui una seconda ipotesi. Come affermano 
Isabelle Gouarné (2013) e successivamente i già citati 

del 1935 non è solo un punto di riferimento per l’approccio 

dell’incontro fra Bloch e Febvre con il marxismo. Diversi 
autori in quel numero sono marxisti (il sociologo Georges 

Febvre pubblica una nota metodologica di una decina di 
pagine intitolata: 
quale offre una lettura di 
volume che raccoglie una serie di relazioni date al Circolo 
della Russia nuova sui rapporti fra scienza e tecnica (Baby 
1935; Febvre 1935b). Febvre sviluppa qui l’idea che il 
marxismo sia un apporto imprescindibile per pensare la 

di una sua “metabolizzazione”: la ricerca storica dovrebbe 

le loro idee e restituirle «senza etichetta originale» 
(p. 622).

entusiasmo per il marxismo. Egli si descrive in effetti come 
«uno degli ultimi superstiti fra i liberali del New Deal» (Post 



191
R

I-V
IS

TE

«Technology and Society» che secondo Robert Post si 
spiega proprio in ragione del suo essere «in odore di 

una chiave di lettura del modo in cui il campo della storia 
della tecnica si è strutturato nella seconda metà del 
Novecento. Essa attraversa in modo complesso i rapporti 

l’International Committee for the History of Technology 

questo ambito disciplinare per gli ambienti accademici 
sovietici che la Shot non ha mai voluto ammettere al suo 
interno durante la guerra fredda.

Traduzione di Alfredo Mignini
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